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\»Zì  v'i'iuì  l'o carini UjCì »'ìì  o n ne  v 

VE  fono  i  motiiii ,  i  quali 
micfortano  à  dedicare  air 
EccV.il  prefencc  Gompo- 
nimqnto,il  primo  lì  è  la  ma- 
teria dentro  allifleilb  racqhiufa,  la  quale 
riguardando  la  virtù  di  Giofeppe  do- 
ueua  effer  dedicata  ad  va  Principe,  in 
cui  quefta  mirabilmente  rifplende;  L 'al* 
tro motiuo  confitte ne gl'oblighi gran* 
di ,  i  quali  tanto  Ippolito  mio  Padre , 
quanto  lo  proferiamo  alla Cafa  Eccel- 
JentifsmiaQdefcalchi  peri  benefici)  dak 
la  medefima  riceuutiiMi  dichiaro  però, 
chccflenda  quefte  le  primizie  del  mio 
debole  ingegno  dsuono  efler  confide- 
rate  dall' El  V.non  come  parte  di  fgrauio, 
nia  come  atteftato  publicodelle  obliga- 
ziont  medelìme ,  lperando  nulladime- 
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no  coirOpcre  dalla  penna  di  mio  Padre 
prodotte,  e  con  quelle,  che  da  me  fi 
vanno  maturando  di  fupplireal  mancai 
mento  dell'Opera  prefente,  la  quale 
farà  almeno,  ch'io  non  manchi  di 
farmi  conofeerc  con  riuerentifsimo  of- 
fequio , 

AJI'EV. 
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PARTE  PRIMA. 


Ra  di  negro  ammanto 
Perla  morte  del  Sole  il  Ciel  Veftito  ; 
Quando  ad  vn  faggio  à  canto 
Adulò  gl'occhi  miei  fonno  gradito  , 
E  fra  quell'ombre  ofcure 
Sfauillò  nel  mio  cor  fogno  sì  vero  > 
Che  vide  il  mio  penfiero 
L'imagine  gentil  d'opre  future  : 
i. 

Chi  le  pupille  chiude 

Sol  bene  intende  il  Ciel  > 

Di  cui  le  brame  ignude 

Copre  4*vn  fogno  il  vel . 
Poiché  in  guifa  nouella 
Con  lingua  di  filenzio  il  Ciel  fauella 

2. 

Se  cieco  amor  non  vede 
La  fè  non  vede  ancor  ; 
Ma  i  lumi  della  fede 
Rendon  occhiuto  Amor  * 
All'ora  non  confufo 

Vede  del  Ciel  le  brame  occhio  racchiufo  : 
Vditemi  ò  Germani  y 
Che  fe  dall'Emisfero 
Cadono  i  fogni  in  noi  non  fon  più  vani  ^ 
E'1  fogno  all'or  fi  trasfigura  in  vero  ; 
Vidi  adunque  nel  fuolo  > 
Oue  ondeggiaua  infuperbita  arifta  > 
Che  io  feieglieua  con  voi  grauide  fpighc  , 
E  vidi  al  fin  anch'io 
I  voftri  fafei  oflequiofi  al  mio  : 
Gai*  Ah  Giofeffe >  e  che  dici ,  e  che  pretendi  ? 
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Già.  Temerario  ,  fuperbo  \  e  che  prefumi  K 
Giù.  Tù  con  paglia  ideal  fuperbie  accen  di 
Ga,d.  Da  paglia  non  accefa  efiggi  i  fumi  ; 

i . 

Giù.     La  fuperbia  Ralligna  in  vn  petto 
Dell'inferno  fi  vefte  le  tempre 
Da  va  tormento  ch'è  figlfò  al  diletto 
Non  goduto  j  ma  fperafi  Tempre  : 
Aborto  del  penfiero  *  . 
A  cui  vailo  defir  porge  la  culla. 
Figlio  de  lo  fperar  >  Padre  del  Nulla  j 

z*  ih  ììli*]  i  ]    *  ' 
Gad*    La  fuperbia  in  vn  cor  quand'  ha  loco  V 

Della  fiamma  il  fembiante  contiene , 
E  dell'anima  incognito  foco 
Che  fa  vn  lampo  ,  ma  fumo  diuiene  . 
Fiamma  infana  d'vn  core  , 
Che  rifcalda  l'idea  fugace  ,  e  varia 
Foco  ch'ha  la  fua  sfera  in  grembo  all'aria 
Gad.  Giù.  E  ben  folle  Paftore 

Vfato  à  dominar  lymile  grege 
Tù  farai  noftro  Rege  ? 
Giof.  Olà  figli  tacete,  equal  fra  voi 

Discordia  Paftoral  fi  nudre  >  e  coua  ? 
Ah  che  prouido  il  Cielo 
Diede  al  mio  pie  tremante 
Fin  ch'io  giungefli  à  voi  lena  baftante . 
Gad.  Giù.  E  ben  folle  Pallore 

Vfato  à  dominar  l'vmilc grege 
Tù  farai  noftro  Rege  ? 
Già.  Tacete  ò  figli  >  e  mi  narrate  almeno 

Perche  fdegno  sì  reo  v'agiti  il  feno  . 
Giof.  Giacob  mio  Genitor  fauer  tù  dei  > 

Che  fon  cifre  del  Ciclo  i  fogni  miei , 


Oncf  è  chr  à  miei  germani 
Suelai  fogno  innocente 
Paraninfo  gentil  d'eterni  arcani  * 
E  già  che  fei  prefentc 
Afcolta  ò  genitor  fogno  nouello 
Che  fe  Tocchio  dormì  vegghiò  la  mente 
Vidi  la  Luna  j  e  infornò 

Al  fuo  lucente  corno 

Con  vndeci  facelle 

D'inargentate  Stelle 

Splendere  il  biondo  Arcier  $ 

E  parue  al  mio  penfier 

Che  già  caduti  al  fuol 

La  Luna ,  gì' Altri ,  e*l  Sol 

Giaceflfcro  al  n^io  pie  ; 
Ciac»  Forfè  dunque  pretendi 

Che  la  tua  Genitrice  ^  Io  5  la  mia  prole 
Adorar  ti  deggiamo  ;  Afcolta  infanoj 
Tù  fei  de  fogni  tuqi  più  folle ,  e  vano . 
i* 

Quelle  Stelle  che  in  fogno  t'adorano 
Son  comete  fatali  al  tuo  cor  ; 
E  del  Sole  quei  rai  >  che  t'indorano 
Dan  più  lume  al  tuo  crudo  teno|  • 
2. 

Già  di  Cintia  sù  l'arco  indelebile 
Si  preparan  faette  al  tuo  crin  ; 
Da  lei  feende  vn  influffo  più  flebile 
Molle  efordio  del  duro  tuo  fin  , 
E  d  onde ,  oh  Dio,  procede 
Ch'inuolontario  nafee 
Sùlafauella  miaprefagio  orrendo 
Ahimè-ch'io  noi  comprendo  ^ 
Orsù  Giofeffc  intanto 
Sieguimi  >  e  voi  mici  cari 

A    j  (Ma; 


(  Maggior  parte  di  mè  )  deh  compiangete 
Jl  fratel  vaneggiarne , 
E  fra  pochi  momenti  ì  voi  l'inuio 
Cufìoditemi  il  grege  5  andiamo  ;  A  Dio  | 
Giù,  Empio  machinaror  d'alto  difegno 
GiofcfFe  fe  tu  riedi 

lS!d  fangue  tuo  voglio  lauar  lo  (degno  ♦ 

1. 

$e  t'inalza  Tingiufto  tuo  zelo 
Giufta  man  d'vn  germano  t'atterra  j 
Se  tu  i  fogni  riceui  dal  Cielo 
Dormirai  fredda  larua  fottcrra  j 
Z- 

Se  virtude  in  GiofefFe  campeggia 
Più  nel  core  mi  crefee  l'affanno  j 
Contro  chi  con  virtù  tiranneggi^ 
E'  virtù  faper  effer  tiranno  :  > 
E  voi  tutti  ò  germani  in  fiere  grid* 
Dite  meco  sVccida, 
Tutti  Orsù  s'vccida  il  Sognator  sVccida . 
RuL  Ah  frenate  lo  fdegno  > 
(  Se  fdegno  ftabilito  ha  mai  riparo  ) 
Ahi  come  >  ahi  quant'è  indegno 
Couar  vn  cor *  ch'è  di  pietade  auaro  j 
E  col  fangqe  fraterno 
Far  vittima  allo  fdegno  opra  è  sì  cruda. 
Che  la  detefta  il  Ciel  >  l'odia  l'Inferno  s 
Vn  corfenza  pietà 
Nò  non  conofee  amor  j 
Chi  amor  nel  cor  non  ha 
N^n  ha  nel  petto  il  cor 
Anzi  chi  ne'  germani  hà  l'odio  impreflo 
Fuor  del  proprio  foggetto  odia  sè  fteflb  » 
*!       D'ogni  vipera  è  più  fiero  ì 
Chi  inumano 

Al 


Al  germano 

Sol  di  morte  offre  il  veleno 
Partorifce  il  reo  pcnfiero , 
E  à  fe  fteflb  fquarcia  il  feno  t, 
E*  d'ogn'afpide  più  fordo  ì 
Chi  crudele 
Infedele 

Vn  frateir  odia  innocente 
VerfValtrui  di  male  è  ingordo  * 
El  fuo  mal  folle  non  fente  . 
Là  doue  alto  Vepraio  intrica  i  dumi 
S*  apre  cupa  cifterna  , 
A  cui  laurea  lucerna 
Del  Sol  pauenta  auuicinaf  fuoi  lumi 
Con  crudele  pietà  quiui  porremo 
Il  fuperbo  Giofeffe -,  acciò  che  troui 
In  quell'ombra  fepolta  il  giorno  eftremo 
E  à  chi  fogni  riceuc 
Sol  quell'ombra  li  deue . 
Con  verte  di  rigor 
S*  ammanta  la  pietà  , 
Sol  perche  gioui  ancor 
SL/ifteflfa  crudeltà . 
Giof.  Ad  efeguir  la  legge 

Del  mio  Padre  Giacob  ecco  à  voi  tomo  ; 
E  già  che  fazio  il  gregge 
Raccbiufo  entro  allpuile  attende  il  giorno 
Con  il  cibo  opportuno 
Scancellate  il  digiuno  ; 
G<*à*  Sì  mà  pria  quello  fdegno 

Che  la  fuperbia  tua  deftò  fra  noi 
Cibar  conuien  co  precipizi]  ruoi. 
Giù*  Se  di  premere  i  troni 

Mercè  de  fogni  tuoi  fognarti  ò  Cieco 
Vi  5  precipita ,  muori  entro  allo  fpeco  ♦ 

Giof. 
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Gicf.     Giulio  Cicliche  dvrtgiuftó à  i  lamenti 
Sempre  feriti 
Vn  motiuód'àmica  pietà 
Or  che  ftrctto  in  incognito  abiffo 
Sono  meta  d'vn  odio  prefillb 
Tu  conforto  à  quefVanima  dà 

Aftri  voi  che  fui  crine  d'Ogn'eiripio 
Fiero  efempió 
Influite  digiiifto  rigor 
Di  chi  m'odia  acciò  fcMpi  lairOnfe 
Quello  ftraje  che  vendica  Tonde 
Del  mió  feno  temprate  alFàmOf 

Sepolto  >  e  non  veeifo 

Entro  ad  vrna  {èluaggia  io  frjixjifcernd 

Jnuoeo  il  Paradifó , 

E  meco  veggio  confinar  l'infermò* 
u  *' 

Amiche  sfere 
Queft'ombre  nere 
In  cui  s'annega  il  dì 
Ahi  rifehiarate . 

i» 

Benigne  Stélle 
Le  vie  più  belle 
Ad  vn  ch'è  perfo<jiiì 
Deh  voi  moftrate; 

*        >  rtrtf  ó  i   ìk  li       tir  *3 

I. 

In  antro  d'ombre  foltò 
Son  viuó ,  e  fon  fepoko 
E  pur noti  V'èmertè 
a«      Qui  doue  Eco  rimbombi 
Mi  dà  morte  vfià  tòmb* 
Nè  alcun  viue  ber  mè* 

&4 


Gad.  Già  che  Tvccifo  agnello 

Saziò  col  proprio  fangue 

La  vefte  del  fratello  > 

Ch'alia  fpelonca  in  fen  fofpira  >  e  langue 

Noi  fupporredouremo 

Al  genitor  cadente 

Che  di' GiofefP  à  i  giorni  il  filo  eftremo 
DVna  peflima  fera  ha  tronco  il  dente  m 
li 

G  iu*    Allora  più  fi  gode 

Quand'  il  crudel  cimento 
Di  fiero  intento 
Softien  la  frode. 

2. 

Dell'altrui  piaghe  il  danno 
All'or  vie  più  c'aggrada 
Quand'  ha  la  fpada 
Tempre  d'inganno . 
Ciac*  Mio  Giofeffe  oue  fei  ? 

Perche  degl'occhi  miei 

La  brama  à  confolar  tardo  ti  moftri  ? 
Gad.  e  Giù*  Moftri 
Giac.  Vieni  ò  Giofeffe  mio 

A  chetarmi  il  dcfio-, 

Ch'ho  dagl'indugi  tuoi  pene  più  fiere  l 
Gad.  e  Giù.  Fiere 
Già.  Va  Beniamino  >  e  vedi 

Quali  voci  fian  quefté 
Ben»  Sono  i  germani  miei , 

Che  piangendo  ti  recano  vna  vefte  I 
Gaà.  Mio  Genitore  oh  Dio  | 
Giù*  Ahimè  Padre  infelice  ! 
Gai.  Ti  parli  il  pianto  mio 
Giù.  Il  duolo  più  del  fauellar  ti  dice 
Gad*  Sai  forfè  di  chi  è  ? 

Giù. 


T4 

Giù.  Conofci  quefto  manto 

De  lo  sbranato  ?  Ahimè 

ChVccideregli  vuole 
'  Il  nome  ancor  su  le  mie  labra  il  pianto: 
Giac  Mifero  ahimè  che  veggio 

Fù  prefago  il  mio  core  * 

Mà  s'ei  temeua  il  male  >  io  proiio  il  peggio  : 

Ah  reliquie  funefte 

Ecco  del  mio  Giofeffe ,  ecco  la  vefte  : 

Figlio  mio  j  non  più  mio 

Da  quefto  fangue  impreflò  oppreffo  hò  il  Core  > 

E  con  la  morte  tua  m'vccide  amore. 

i. 

Delle  vene  bel  foco  gelato 
Tù  congelami  il  viuer  in  feno 
Caro  fangue  dVn  figlio  adorato 
Del  mio  fangue  tù  priuami  almeno  l 

:  2. 

i 

Di  quel  fangue  leflinto  cinabro 
In  veleno  mi  cangi  la  forte  j 
Care  ftille  vi  baci  il  mio  labro 
Mà  quel  bacio  mi  fpofì  alla  morte  ì 

Viuer  non  può  il  mio  core 

Mentre  è  morto  il  cor  mio  > 

Deh  furie  del  dolore  > 

(  Se  Giofeffe  morìo  ) 

Giacob  afflitto  contro  sè  v'inuita 

Ahi  date  morte  à  chi  $li  diè  la  vita  » 

Fine  della  Prima  Parte  1 


PARTE  SECONDA. 

Gioì  J^^^^^U  A  quell'empia  cauerna 

Eftratto  fui  ;  mà  fui. venduto  ancora, 
Ond'  empia  feruitù  comprar  potei 
Sù  TEgizzie  contrade 
Rifuonail  flagellar  de  ceppi  miei  5 
Qur  Donna ,  à  cui  dcgg'  io  * 
Per  obligo  venal  feruir  i  qgn'ora 
Non  l'amor  mio  >  mà  le  fue  voglie  $dor# ,  j 
A  che  gioua  effer  amato 
Da  beltà  >  che  par  diurna- 
Se  di  vn  Dio  Iodio  fdegnato  | 
Quell'amor  poi  m'auuicina  : 
Mogi.  Lafcia  ò  folle  garzone 
di  Put.  Quel  grauido  penfar  %  penfa  à  gl'amori 

Io  t'amo  ,  e  tù  crudcl  più  m'odi]  intanto  ? 
Mà  s  e  di  faflb  il  core 
Che  l'amor  mio  difprezza 
Per  frangere  di  lui  Tafpra  durezza 
Saura  gli  ltillarò  continuo  il  pianto 
Io  t  amo  5  e  tù  crudel  più  m'odij,  intanto  ì 
Quell'amore  >  che  cieco  fi  finfc  ; 
Troppo  è  vero  >  che  cieco  ti  fà  5 
E  le  nudo  bambin  fi  dipinfe 
Sol  è  nudo  per  me  di  pietà  ; 
A  chi  non  vuol  mia  fè 
Io  fon  fedele  più  ; 
Chi  ceppi  tiene  al  pie 
Mi  tiene  in  feruitù  » 
Gtof  Taci  ò  femina  rea , 

ChVn  fido  cor  per  te  fede  non  crea  1 
Nò  non  ti  voglio  amar  > 
E  quand'  è  giufto  vn  core 
Non  ama  la  fattura  ama  il  Fattore  : 
Sì  cheti  voglio  odiar  - 

Chi 


i6 

tlhi  Dio  fi  tienpcr  fegrifc 
Contro  chil  vuol  amante  ama  Io  fdegno  •  * 
M.àiP.  A  forza  m  amerai 
Gtcf    Giamait  adorerò  :■ 
fld.diP.  Fugir  tu  non  potrai 
Giofi,    Empia  sì  fugirò 
JMÀtP*  L'impudico  tenete 

Perfido  tentator  della  mia  fede 
Entro  carcere  ofcuro 
Più  riftringete  al  temerario  i  J  piede  ♦ 
Habbia  eatene  al  piè 
Chi  non  le  volle  al  cor 
Che  fe  non  troua  fè 
Si  cangia  in  ira  amor  % 
E fappia al  fin  l'indegno  . 
Che  quei  >  che  fdegna  amor  ama  lo  fdegno  • 
Ti  rendo  grazie  ò  Ciel 
Ch'hanno  fpofato  al  fin 
Di  ferro  le  ritorte 
Chi  difprejzo  crudel 
Per  iTpofrrmi  à  morte 
Gl'anelli  del  mio  crin  : 
x.  Gièf>  E  quando  farai  fazio 

Troppo  crudel  defìin 
Orsù  di  me  fa  ftrazio 
Ma  alFira  tua  dà  fin . 
2  9         Se  n  on  hai  tempre  tenere 
O  mio  crudo  ten or 
Fa  ch'io  cangiato  in  cenere 
Eflingua  il  tuo  furor 
In  carcere  profondo 

Reo  d'innocenza  fol  di  pianto  abondo  : 
Far.  GfEgizzij  Sacerdoti , 
A  cui  fogno  fuelai 

Onde  non  dorme  nel  mio  còr  l'afFantìo 

Da  Vaticini)  ignoti  >J 

11 


II  vero  fuifecrar  per  me  non  fanno 

Quell'inceppato  Ebreo  venga  al  mio  Sòglio 

Faraone  fon  io ,  io  così  vòglia 
Gief.  Sire  il  tuo  Regio  piede 

Genufkfla  già  bacio  ,  e  fciolfi  i  nodi 

Per  volar*  à  tuoi  cenni 
Far.  Ergiti odi; 

Mentre  d'oro  l'arena  > 

In  cui  baci  d'argento  il  flutto  imprime 

10  col  fianco  premeua  ,  ecco  che  innanti 
Sette  vacche  impinguate  vfeirmi  io  fcorgo  > 
Seguir  loro  m'accorgo 

Eguali  in  quantità  fcheltri  mugghianti \ 
Con  facondia  di  mute  apparenze 

Suol  co  Grandi  difeorrere  il  Cielo  * 

Ondinfegna  ch'à  Regie  potenze 

Non  fi  puà  fauellar  fenzà  velo  « 
Màtù  ch'in  mia  virtù  libero  fei 
Dal  curiofo  affanno 
Con  libertà  fol  liberar  mi  dei .         ;  . 
Giofi  De  luftri  il  biondo  Rè 

Da  poi  ch'haurà  compiti 

Sett'anni,  in  cui  le  viti 

Saran  prodighe  à  tè , 

E  i  n  cui  fasà  dorato 

Da  riccha  meflfe  il  prato  r 

Digiuno  di  pietà 

Pei  altro  tempo  eguale  v  - 

Di  fame  Tempio  ttrale 

Sul  mondo  fcaglierà 
far.  Dell'Annona  Reale 

Regolator  ti  creo  >  Tù  la  prouedi 

11  mio  Regio  fuggello  ecco  ti  porgo  ] 
E  da  cure  mordaci 

Per  chi  giacea  tra  ceppi  al  fin  riforgo  * 
Maggior  pietade  è  in  tè 
a  Chenelmiofenoamor> 

Io 


Io  ti  <lifciolfi 
Tù  «li  fciogliefti  il  cor  r 

Odimi  in  tanto  ò  Mondo 

Per  Virtù  di  Giofeffe 

Contro  la  fame  tua  di  tutto  abondo 
<7/W«Neirarena  Giudea 

D'onde  Cerere  gii  preie  fefiglÌQ 

Su  la  mammella  Ebrea 

Di  famelica  madre  9  .ahi  ?  muore  il  figlio  ♦ 

Perciò  Regio  Miniftro 

fDel  miferò  Ciacob  à  i  meftitredi 

Deli  per  pietà  prouedi  : 

Infin  eh'  haurà  pietade  il  Ciel  finiftro , 
Giof.  ViueGiacob  ancori 
Giud*  Ma  fenza  vita } 
Giof.  Perche?  o: 

(7/W.Signor  m'afcolta;  à  noi  fu  vecifp 
Innocente  yn  germano 
Giofeff  era  coftui  > 

Di  larue ,  e  fogni  inuentat  or  profano , 
Giof.  Dunque  degl'anni  fui 
Il  voftro  Genitore 

Con  eftremo  dolor  giunge  aireftremo  ? 
Giud.Sì  ma  del  viuer  l'ore 

Rijforgerfà  nel  Vecchiarel  cadente 
Beniamino  innocente  • 
Giof  Vn  di  voi  qui  rimanga  ,  e  a  me  recate 

Queft'Infante  gentil ,  che  nel  mio  core 
Con  virtù  feonofeiuta  imprime  amore . 
Ite  ò  Giouani  intanto  > 
E  chi  meco  rimane  all'or  vi  rendo  > 
Quand'  hauro;Beniamino  :  ite  >  e  v'attendo  ? 
I    Quell'affetto , 
Che  nel  petto 
Lavatura  in  noi  ftarppò  > 
Ne  deftino  infaziabile 
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Ne  ruiauu  incuitabjJe 
Scancellar  già  m^i  non  può  { 
$    Queir  aiuole* 
Chenelcpre 

Giiifto  genio  in  noi  fcolp]  y. 

Ne  fu^ntura  mai  volubile  r 

Ne  catena  indiflbl ubile 

Pa  chi  s'ama  difuni,. 
Jten*amin  adorato  ,  e  doue  fei  ? 
Ah  che  gl'affetti  fpiei 
A  pefat  fon'  intenti 
Con  bilancieri  fecoli  i  momenfii 
M  à  già  d'vdirmi  fembra 
Di  farnetica  plebe  ymirinchiefte  ; 
O  là  fe  fono  Ebrei 
Conduceteli  fofto  à  piedi  miei  ; 
Cinip  Signor  già  fui  Giordano 

Più  verdeggia  la  fame  ,  p?\  metto  Ebre© 
Rimira  la  fua  vita 
Dentr'  alFaqqije  paterne  inaridita  } 
Ond'  è  che  Beniamino  à  noi  concefìf 
Jl  canuto  Giacob  >  e  à  te  Tinpia  : 
MÀ  pria  che  difunifle 
Dalle  kaccia  tremantii]  figlio  arroto , 
Lagrim^ndQ  ci  difle 
Dell'  Vrna  l'età  rpia  tocca  il  confine  5 
Mà  fe  pofeta  fui  cring 
Mi  vorrete  vedejr  IMfkno  argento  ? 
Beniamin  vi  rammento 
Mentre  parmi  >  che  fia 
Soura  la  vita  fiia l'anima  rpia  : 
Giof.  Beniamino  oue  fei  ?  ti  bacio  al  fine  9 

E  qucfter<k  miei  cigli  ardenti  brine  * 
l    Son  del  care  amor-ofe  fciritilk 

Mafcherate  tfl  fen>bianz.a  di  ftille . 

Pei?  bph  faifi  conofeer  da  tè . 
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%    In  figura  di  tenero  vmorc 

per  alchimia  d'affetto  il  mio  core 
Diftillando  fen  fugge  da  me . 
Ben.  Signor  sù  le  mìe  gote 

Inaffia  il  pianto  tuo  Rofe  pudiche  ; 

Sì  ch'arrofiìr  mi  deggio 

Se  Porpore  Reali  » 

Con  tanto  affetto  auuicinar  mi  veggio  : 

Soura  Ebreo  feonofeiuto 
Ti  diffondi  così  ?  ma  fento  anch'io 
Di  geniointerno  vn  fauellar  ch'è  muto , 
E  dice  entro  al  mio  cor  :  Ama  chi  t  ama . 
Gtof.  Di  farmi  rauuifar'arde  la  brama 

(Ahi  rompe  il  pianto  alle  mie  voci  il  fiiono  ) 
Beniamino  mio  ben  Giofeffe  io  fono  : 
Ben,  E  che  afcolto  ?  tù  fei  I 
O  là  Germani  miei 
Viue  Giofeffe  :  ed  afferir  potette 
Al  Genitor  dolente 
Che  Giofeffe  sbranò  fera  inclemente  ! 
Giuà.Gzà ,  e  che  fento ,  oh  Dio  ! 
Cad.  Giuda ,  e  che  mai  vegg'  io  ! 
Ciof.  Non  temete  ò  Germani, 

Sì  che  Giofeff  io  fono  ;  e  fpargo  intanto 
Per  eftinguer  in  voi  folo  il  timore 
Doppio  riuo  di  pianto . 
I    Deh  prendete  queft'aqque  cadenti 
E  fmoriate  l'antico  furor , 
Mentre  fpendo  i  miei  flebili  argenti 
iu  Voi  dime  ricomprate  l'amor . 
%    Suda  lagrime  vn  alma  contenta 
Preffo  al  foco  d'amante  goder 
Se  cor  pianto  il  gioir  mi  cimenta, 
Piango  fol  perche  ride  il  penfier . 
Ahi  quanto  e  vero,  ahi  quanto , 
Che  ralcgrexza  hà  per  confine  il  pianto . 
Fine  della  Seconda  Pane , 


